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Don Sturzo
ha coniugato,
nelmodo migliore,
teoria e prassi.
E ha toccato
con mano
che questa coerenza
funzionava, sia
nell'azione pratica,
sia nella valutazione
e nella previsione
degli eventi.

La moralità
non è altro
che la razionalità
dell'agire,
ossia I'azione
che obbedisce
alla ragione.
Ne consegue che
una persona morale
è ruionale,
mentre una persona
immorale
è irazionale.
non segue la ragione,
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IVALORIMORALI
COMT PITTRA D'AI{GOLO
DELLA SOCITTA CIULI
La lunga storia del mondo dimostra chiaramente che un regime politico o un
sistema economico, che non consideri come valore fondamentale l'integrità
morale della classe dirigente, prima o poi è destinato a cro[are. Don Sturzo si è
sempre battuto affìnchè la ragione morale condizionasse positivamente la politica
e I'economia.

Don Luigi Sturzo ha avuto un
grande dono: quello di essere
stato sia un uomo di azione che
un uomo di pensiero. Di solito
s i  è  o l 'unoo l 'a l t ro.  oerchè
l 'uomo di  az ione non ha iemoo
per lo  s tudio.  menrre I 'uomo-di
pensiero non ha tempo o predi-
sposizione per dedicarsi anche
all'azione. Invece lavita di Don
Sturzo è stata caratterizzatada
uno scambio sinergico tra un
pensiero forte, radicato salda-
mente ai principi e ai valori
cristiani, e una azione deter-
minata, svolta sempre a yan-
taggio del bene comune. Egli
ha coniugato, nel modo miglio-
re, teoria e prassi. E, ha toccato
con mano cne ouesta coerenza
funzionava, sia nell'azione pra-
t ica,  s ia nel la  valuraz ione e nel la
previsione degli eventi.

Don Sturzo sosteneva che noi
cristiani non Dossiamo cedere al-
la  renrazionè del  pessimismo,
non solo perché la nostra fede ci

ha insegnato a credere in un'al-
I

tra vira, ma anche perché ci ha
dato un tttesoro" di principi e
di valori molto utili per que-
sta vita. Da 20 secoli - eeli di-
ceva - "uiuiamo in una iiuiltà
formatasi sotto I'influenza del cri-
stnneslmo e sx4mo conulntt cne
questa sia la ciuibà più auanzatlt
mai ltuuta nel mondo, perché age-
uola e rende più celere il nostro
moto aerso la razionalità".

Per Don Sturzo "moto verso la
razionalità" voleva dire tendere
verso comDortamenti etici. La
moralità non è altro che la ra-
zionalità dell'agire, ossia I'a-
zione che obbedisce alla ra-
gione. Ne consegue che una
persona morale è. razionale.,
mentre una Dersona rmmorale e
irrazionale, .ro.r segue la ragio-

La lunea storia del mondo di-
mostra cnlaramente cne un re-
gime polit ico o un sistema eco-

nomico, che non consideri co-
me valore fondamentale, essen-
ziale, I ' integrità morale dei.suoi
protagonlstl, prlma o pol e de-
stinato a crollare. Nessuna so-
cietà o comunità o impresa
può reggere a lungo al conti-
nuo urto dell'irrazionalità. La
oolitica senza etica si trasforma
in  "non  oo l i t i ca " r  l ' economia

.  î  .  ( a  I '

senza etlca sl trasrorma ln ol-
seconomia". Queste degenera-
zioni al.vengono per la man-
canza di quella solida "pietra
d'angolo" formata da principi
e valori, che un vero cristiano
dovrebbe considerare sempre
validi e moderni, perchè aiu-
tano a formare i comporta-
menti morali. razionali.

Se la oolitica e I'economia cal-
p.rt".ro I 'etica e la morale, non
h"n.ro alcun diritto di chiamar-
si "ragione politica" e "ragione
economica". In realtà si tratta
di politica e di economia pri-
ve di ragione, ossia prive di ra-
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zionalità, prima o poi inciam-
pano nella loro irrazionalità-
immoralità. Ed è così che i ma-
l i  de l la  sociera s i  r innovano e s i
perpetuano. I mali della società
- diceva con convinzione Don
Sturzo - si correggono solo se è
t .la  ragrone morale a condiz iona-
re e à guidare la  ragione pol i r ica
e la raqione economica. En-
trambe devono servire la so-
cietà e non servirsi della socie-
tà. Entrambe devono servire
I'uomo e non servirsi delltuo-
mo.

In definitiva, il pirì grande obiet-
tivo di Don Sturzo è stato quel-
lo  d i  far  capi re quanro s ia- im-
portante per il bene della socie-
tà I'alleanza dell'uomo con
Dio. Egli sosteneva con grande
conviniione che "tutto ilkondo
del condizionamento umano
prende un ahro signifcato, se uie-
ne uisto attrauerso I'alleanza del-
I'uomo con Dio".

E ancora: "Se le riforme non sono
impregnate di etiiità e realizzate
nel sacrificio, non approdano".
Pensate quante riforme sono sra-
te fatte in Italia negli ultimi 50
anni e in molti casi quanto poco
t lnanno prodorro o, peggto. quan-
r i  mal i -hanno . rurr ró iDoman-
diamoci perché. Quale bagaglio
culturale e quale statura mora-
le avevano i loro autori? La cul-
tura prevalente guardava piir
ad Est che non ad Ovest. E la
statura morale della nostra
classe dirigente doveva essere
molto bassa, se si è dato sema-
foro verde allo statalismo, alla
partitocrazia e allo sperpero
del denaro pubblico, le tre ma-
lebestie combattute da Don
Sturzo negli anni 50. Le rre ma-
lebest ie  erano i l  r isu l taro d i  una
politica economica priva di ra-
zionalità politica e di razionalità.
economica. Erano quindi i l  r i-
sultato di una politica econo-
mica immorale.

E in effetti le battaelie di Don
Sturzo contro il fasclsmo, il na-
zismo e il social-comunismo,
contro lo statalismo e la oartito-
crazia, conrro i monopoli pub-
bl ic i  e  pr ivat i  erano innanzìrur-
to moii,rate da considerazioni
morali. Ne consegue che per
lui la prima riforria do.reva es-
sere quella delle nostre co-
scienze. E' una riforma possi-
bile, solo se comprendiamo la
grande efficacia e funzionalità
dei principi e dei valori conre-
nuti nelVangelo, ossiase com-
prendiamo le conseguenze po-
srtrve oefrvantr dar comPorta-
menti morali consisliati nel li-
bro pitr famoso deimondo. Il
piìr famoso, ma anche il piìr
ignorato. . . . . .

Dopo il Vangelo. la seconda Fon-
te d i  isp i raz ione per  Don Srurzo
Fu senz"altro l 'Enciclica "Rerum
Novarunf' del tg9t. Quando
r iceveva compl imenr i  per  i l  suo
lavoro (come consig l iere comu-
nale e provinciale,'come pro-
sindaco del suo.paese, Caltagi-
rone, come tondatore e segreta-
rio del Partito Popolare ltaliano,
o come autore di decine di l ibri
e di migliaia di articoli pubbli-
cati in mezzo mondo) egli era
solito dire: "Non èfarina iel mio
sacco. Deuo tutto a quanto ho ap-
preso dal Vangelo I dalla Rerim
lVouarum".

Nel lavorare con questa pre-
ziosa "farina", egli tbccava con
mano i buoni risultati. I prin-
cipi e i valori cristiani, calati e
applicati nel concreto della
società, funzionavano!

In un articolo del1946 dal t ito-
lo "Moralizziamo Ia vita pub-
blica", Don Sturzo scriveva:
"Quanto più dccentrnto è il pote-
,:, q.rf ,:r! piit largh,i sono gli af-
lrusst aet acnaro nell ammtntstra-
zione pubblica, tanto più grandi
sono le tentazioni".

Di qui la grande arwersione di
Don Sturzo oer lo Stato im-
prenditore, pèr lo Staro ban-
chiere, per lo Srato assicuratore
di turro e di rurti. Quanto piùr
I'economia è dello Stato, tan-
to più la politica corrompe e si
corrompe., con gravi danni per
I'economia privata di merca-
to, che per funzionare bene ha
bisogno di uno Stato che fac-
cia solo I'arbitro e non anche
il giocatore.

Purtroppo nell'ultimo decennio
della sua vita, negli anni 50,
Don Srurzo dovette assistere con
grande amarezza al graduale
spostamento della Dc verso la
.ultur" economico-sociale di si-
nistra, cioè verso la cultura del-
le nazionalizzazioni e dell'a-
spro conflitto fra capitale e la-
voro, una cúltura che ha fini-
to per fare dello Stato un pes-
simo arbitro e un pessimo gio-
catore. Se oggi Don Sturzo fos-
se vivo, direbbe che la Dc non si
è frantumata in sesuito al crollo
del muro di Berlino, ma per i
disastrosi risultati poiitici,
economici e morali del suo ce,
dimento ad una giurassica cul-
tura di sinistra.

E pensare - direbbe Don Sturzo
- óhe la "Rerum Novarunf'oo-
poneva chiaramente al socialcò-
munismo la via maestra dell ' in-
segnamento cristiano fondato
suTla ce.rtralità della pcrsona
umana, sull'etica della responsa-
bi l i tà  ind iv iduale,  su l l 'e los io
dell '  i  n iziariva privara, sul rispir-
to e sulla diffusione della òro,
prietà privara, sulla coop..Jrio-
ne f ra ' [e  c lass i ,  su l la  s t ie t ta a l -
leanza fra capitale e lavoro. Era
un insegnarn ento d,eltutto op-
posto a quello di Marx. Pur-
troppo la Dc ha creduto che
un cornpromesso fosse possi-
bile fra questi due insegna-
menti tanto lontani I'uno dal-
I'altro! Ed è scomparsa...

I mali della società
- diceva
con convinzione
Don Sturzo - si
corresono solo se
è la ragione morale
a condizionare e
a guidare la ragione
politicae la ragione
ec0n0mlca.
Entrambe devono
servire la società
e non seryirsi
della società.
Entrambe devono
servire I'uomo
e non sefvifsi
dell'uomo.

Quanto piùr
l'economia
è dello Stato,
tanto più la politica
c0ffompe
e sr cofrompe,
con graYi danni per
I'economia privata
di mercato, che
per funzionue bene
ha bisogno
di uno Stato
che faccia
solo I'ubitro
e non anche
il giocatore.
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